59° FESTIVAL TEATRALE DI BORGIO VEREZZI

Nota del Direttore artistico

Un Festival all'insegna della commedia

La distinzione fra i generi teatrali ha una grande importanza nel mondo del teatro non solo per chi nel teatro ci lavora ma anche per il pubblico che assiste.
[bookmark: _GoBack]Quando si parla di commedia il pensiero comune è quello di una rappresentazione dove l'umorismo e il divertimento siano gli ingredienti principali con il fine ultimo di mettere in evidenza gli aspetti più ridicoli e contraddittori della società umana. Del resto la commedia nasce nel contesto delle feste dionisiache dell'antica Grecia, dove il gioco e il riso erano parte integrante delle celebrazioni e, nel corso dei secoli, seppur introducendo alcune variazioni nel genere, questo tipo di narrazione scenica non ha mai perso le sue radici più antiche. Chi assiste ad una commedia si trova a confrontarsi con i vizi, le assurdità e le ipocrisie della società umana grazie a trame cucite sugli equivoci più imbarazzanti e sui personaggi più coloriti e variegati capaci, al contempo, di suscitare il riso e di stimolare la riflessione. La satira e la parodia sono le armi con cui ogni buon commediografo coinvolge gli spettatori nelle sue trame, prima rendendoli consapevoli di quanto siano profondi i mali della società a lui contemporanea e poi approdando, quasi sempre, a finali ottimistici che restituiscono speranza di risoluzione dei nostri conflitti interiori e delle nostre questioni sociali.
Rispetto alla tragedia e al dramma, gli altri due generi teatrali, la commedia si distingue poi anche per un uso differente del linguaggio: i suoi personaggi cardine appartengono ad una condizione sociale umile o media, vedi mercanti, artigiani, soldati, schiavi che parlano fra di loro con un linguaggio ordinario, che il pubblico recepisce facilmente perché è il suo modo consueto di espressione. Questo affidamento alla lingua d'uso comune permette alle migliori opere dei più grandi commediografi di ogni tempo di avere un bacino d'utenza di spettatori superiore a quello delle tragedie, dove il linguaggio aulico e lo stile sublime fortemente influenzati dall'elaborazione artistica richiamano di conseguenza un pubblico numericamente più contenuto.
Queste ed altre considerazioni possibili ci portano a pensare che, per un Festival estivo in località vacanziera come Borgio Verezzi, la Commedia di qualità, quella che si rifà a grandi nomi come Plauto e Shakespeare e poi ad altre brillanti produzioni più recenti, sia lo strumento di rappresentazione scenica più adeguato, quello che ha più probabilità di coinvolgere un pubblico numericamente apprezzabile e l'attenzione della critica. E questo per il nostro Festival rappresenterebbe il migliore incentivo per continuare con fiducia il nostro percorso.
In ultimo, una notazione di vita, perché il teatro, in fondo, è vita: la commedia, che ci strappi il sorriso, o ci aiuti a focalizzare con leggerezza problematiche di rilievo, è una bella scialuppa di salvataggio in questo mondo tumultuoso e frenetico in cui viviamo, sempre all'erta, sempre connessi, sempre sotto pressione. Abbiamo tutti bisogno di soavità.
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